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Premessa 

Sebbene, oggi, si sia consolidata l'idea della montagna quale sistema 
fragile e sensibile, gli interventi per la tutela e la valorizzazione di que­
sta risorsa non sempre risultano appropriati e mirati. Ideare strategie ve­
ramente vincenti non è semplice e tale difficoltà nasce proprio dal fatto 
che "l'evoluzione della montagna va inquadrata in rapporto all'ambiente 
esterno, con tutte le opportunità che esso può offrire e con tutte le sfide 
che può lanciare, ma anche con tutti i pericoli che da questo possono de­
rivare" (De Vecchis, 1998, p. 16). 

Troppo spesso si è cercato di collocare e limitare i sistemi montani in 
schemi socio-economici ("forti/deboli"; "attivi/passivi"); più valido sa­
rebbe, non solo, vedere lo spazio montano vulnerabile rispetto alle inter­
ferenze esterne, e quindi bisognoso di sostegno, ma anche, ove possibi­
le, impostare strategie che lo rendano competitivo. In altri termini, il 
modello di crescita di un'area dipenderebbe dalle scelte pianificatorie, 
che, se opportunamente coordinate e calibrate, potrebbero giungere alla 
costruzione di una valida "offerta territoriale". 

Nell 'ambito di uno studio volto a definire le strategie di promozione 
(nel senso di quell'insieme di azioni orientate a suscitare un incontro tra 
domanda e offerta) di un "prodotto-area" quale quello del I ' Xl Comunità 
Montana1

, nel quale si sovrappongono una serie di relazioni in termini di 
dominanza, dipendenza e complementarità, si è cercato di individuare le 
potenzialità su cui agire. 

1 Appartengono all'XI Comunità Montana parte dei Comuni appartenenti al versante 
dei Castelli Romani (Colonna, Frascati, Grottaferrata, Montecompatri , Monte Porzio 
Catone, Rocca di Papa. Rocca Priora) e dei Monti Prenestini (Cave, Gallicano nel Lazio, 
Genazzano, Palestrina, San Cesareo, Zagarolo). 
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Oggi, sempre più , si diffondono variegate forme d ' interven to, ad 
opera di politici, operatori economici locali e amministratori pubblici, 
per "vendere" un territorio e farne conoscere le caratteris tiche e le po­
tenzialità. ln conseguenza, ha assunto una rilevanza crescente la concor­
renza tra diversi spazi per attirare e mantenere attività economiche, abi­
tanti, lavoratori e visitatori . Se però raggiungere una posizione concor­
renziale richiede capacità di adattarsi rapidamente agli stimoli e alle esi­
genze che provengono, non solo, dall ' interno, ma anche, dall 'esterno di 
un'area, è altrettanto vero che fondamentale ri sulta proteggere le speci­
ficità locali , i caratteri identitari , soprattutto, se si tratta di un territorio 
montano. Scrive De Vecchis "ciascun territorio si è - e si comporta- co­
me elemento vivo, cioè come "soggetto", che risponde alle sollecitazio­
ni , che sente gli stimoli e ne risente. I diversi gradi (quantitativi e quali­
tativi) di sensibilità dipendono da una variegata serie di fattori (s ia fi sici 
che antropici), che in montagna, ad esempio, risultano notevolmente at­
tivi" (De Vecchis, 1998, p. 5). 

Allora, partendo dal presupposto della validità di una ricerca orienta­
ta alla definizione di interventi basati sull ' equilibrio tra identità locale e 
apertura verso 1' esterno, ri sulta essenziale costruire linee strategiche che 
seguano una sintonia di interess i nella volontà di recuperare gli elementi 
caratteristici di questi luoghi . In tal senso, sembrano indirizzate - seppur 
ancora in itinere - le azion i di alcuni soggetti operanti nell 'area. Si 
scommette sulle "differenze" e sulle qualità locali e si studiano interven­
ti che vedono il coi nvolgimento, a varie scale, dei divers i sistemi locali 
dal livell o comunale fino a pi ani comprensori ali più ampi. 

1. Le azioni 

Il territorio si estende per 320 kmq e si articola tra i due versanti 
Prenestino e Tuscolano con specifi che cara tteristiche fisiche, ambien­
tali, economiche. A fronte di Comuni posti in una continuità territoria­
le attorno al Monte Tuscolo (la distanza media tra essi è di circa 8 km) 
e favoriti da un sistema di comunicazioni (Tuscolana, Anagnina e Ca­
sii ina) che rafforza e contribuisce ad aumentare questa unità ed inte­
grazione del sistema, si pongono i centri in posizione più isolata del 
versante Prenestino . Sebbene, la strada statale Prenestina rappresenti 
l'asse viario principale per questi Com uni , in effetti , non ne garantisce 
l 'attraversamento fisico, ma consente solo l'accesso ad altre piccole 
arterie . 
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li ruolo che svolge la Comunità Montana su questo teITitorio tramite 
il Piano socioeconomico è quello, da un Iato, di favorire gli interventi 
propri istituzionalmente previsti dalla legge vigente, dall'altro, di parte­
cipare "a piani complessi '', fornendo quegli strumenti che possano faci­
litare proposte programmatiche che si presenteranno sul teITi torio a vari 
livelli di interazione (Programma di riqualificazione urbana e di svilup­
po sostenibile del territorio, Patti TeITitoriali, ecc.). 

Nell ' ottica di coordinamento e condivisione di obiettivi, fondamenta­
le per questi comuni è stata l'esperienza dell ' ini ziativa dei Gruppi di 
azione locale (GAL) "Colli Tuscolani" 2 e " Monti Prenestini"' . Questi 
Gal (nascono sull ' iniziativa LEADER Il' hanno come scopo primario 
promuovere lo sviluppo integrato dell'area attraverso un documento 
programmatico il PAL (Piano Azione Locale? e sono l' espressione di 
una coalizione teITitoriale in cui l 'iniziativa privata è presente in modo 
significativo con forme di coinvolgimento di operatori econom ici. 

2 Il GAL Monti Tuscolani è un ' associazione di natura giuridica; la costi tuzione è av­
venuta il 19 maggio 1997. Ha sede presso l' Ente Parco Regionale Castelli Romani (Villa 
Barattolo). Raggruppa l'Ente Parco Regionale Castell i Romani, l'Agenzia Regionale per 
lo svi luppo e l'innovazione agricola del Lazio, l' Istituto Bancario Credito Cooperativo 
del Tuscolo, la Confederazione Itali ana Coltivatori Diretti e la Confederazione Italiana 
Agricoltori, I' XI Comunità montana "Castelli Romani Monti Prenestin i", Azienda Auto­
noma soggiorno e turismo del Tuscolo e i comuni di: Colonna, Frascati. Montecompatri, 
Monte Porzio Catone, Rocca di Papa. Rocca Priora. Grottaferrata. 

3 li GAL Monti Prenestini è anch'esso un 'associazione di natura g iuridica costituita­
si il 17 maggio 1997. Vi partecipano 23 soci di cui 16 pubblici (i Comuni di: Castel San 
Pietro Romano, Capranica Prenest ina, Cave, Gallicano nel Lazio, Gena?.Zano, Olevano 
Romano, Palestrina, Pig lio, Rocca di Cave, San Cesareo, San Vito Romano, Serrone, 
Zagarolo, inoltre, lAgenzia Regiona le per lo sviluppo e l'innovazione dell ' Agricoltura 
del Lazio, l' XI Comunità Montana ·'Castelli Romani Monti Prenestini", la Provincia di 
Roma e privati (Banca di Credito Cooperativo di Palestri na, Confederazione Italiana 
Agricoltori, Confederazione Nazionale Artigianato e Piccole Imprese, Federlazio, Lega 
Regionale Cooperative e Mutue del Lazio. Associazione "Amici della vite e dei vini di 
Zagarolo, Unione Italiana Mezzadri e Coltivatori Diretti UIMEC-UIL e il Consorzio 
Cooperative Integrate). 

4 La Commissione europea ha approvato il 16/10/96 un programma concernente una 
serie di misure pluriennali nell'ambito dell"iniziativa LEADER li (cofinan1.iati dalla Co­
munità Europea, Stato Italiano, Regione Lazio) a favore di zone rurali e fragili. 

5 Obiettivi e strategie del PAL si concretizzano in una serie di azioni ed interventi in­
dividuati . tramite schede tecniche ne lle quali vengono indicati soggetto attuatore, deno­
minazione degli interven ti , obiettivi e categorie di beneficiari dell'inte rvento, il costo 
presunto dell ' intervento e la mi sura del finanziamento pubblico. 
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Questi Comuni, sia del versante prenestino sia di quello tuscolano, 
mostrano una spiccata sensibilità verso il cambiamento e, in effetti , han­
no intrapreso azioni volte ad attivare al loro interno processi di coopera­
zione ed integrazione. Questo ha implicato livelli di intervento su più 
piani (si potrerebbe dire, secondo un linguaggio informatico, connessi 
"in rete") , quali la valorizzazione del patrimonio culturale, sociale ed 
economico esistente, lindividuazione di quelle risorse che potrebbero 
far assumere a questi territori montani una forza competitiva diversa ri­
spetto ad altre aree limitrofe (si pensi all ' ingombrante vicinanza di Ro­
ma) ed, infine, la ricerca di una integrazione tra gli stimoli provenienti 
dall'esterno e le potenzialità locali. 

I livelli su cui si agisce per costruire un'offerta territoriale sono fon­
damentalmente due: prima, la raccolta di informazioni , censimenti, son­
daggi, per individuare i punti di forza e di debolezza, successivamente, 
la fase della "restituzione in campo" delle informazioni raccolte. 

In un percorso che definisce le caratteristiche di questo "prodotto 
montagna" sono stati delineati: 

punti di forza: presenza di importanti emergenze storico-artistiche ed 
archeologiche; grandi estensioni boschive (Parco Regionale dei Castel­
li Romani; beni culturali vicinanza al mercato dell'area metropolitana); 
punti di debolezza: stato di abbandono del patrimonio storico ed ar­
cheologico; difficoltà di attuare interventi integrati sulle filiere pro­
duttive, soprattutto, nel comparto agroalimentare; accentuato pendola­
rismo che non favorisce il radicamento degli interessi e delle attività 
economiche sul territorio; sviluppo disordinato del tessuto urbano di 
recente edificazione; offerta turistico-ricettiva ancora insufficiente. 
Gli interventi della comunità montana e del Piano d ' Azione Locale 

GAL "Colli Tuscolani" e "Monti Prenestini" sono stati comunque orien­
tati al potenziamento dell 'aspetto turistico dell ' area lavorando in modo 
reticolare e procedendo su più piani di intervento. 

È stata, ad esempio, coinvolta per lo sviluppo turistico dei Castelli 
Romani6

, una società privata di marketing, che nell'ambito dell'Azienda 
autonoma soggiorno e turismo del Tuscolo ha avuto come obiettivo 
quello della promozione, organizzazione e distribuzione di nuovi pro­
dotti turistici e del potenziamento dell'accoglienza (in linea con quanto 
stabilito nella domanda di co-finanziamento emanate dal GAL). 

<> Si defini scono Castelli Romani i centri posti a sud-est di Roma che sorgono sul­
!' orlo del cratere e sulle pendici del Vulcano Laziale. 
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Secondo un moderno concetto si considera quale attrattore turistico 
(proponibile sul mercato e facilmente fruibile) non più il singolo territo­
rio localizzabile ed individuabile in un punto specifico dello spazio, 
bensì un prodotto complesso in cui si configurano circuiti turistici. Si 
tratta in sostanza di pensare ad una struttura integrata tra le diverse op­
portunità presenti , tra i possibili servizi (ricettività, trasporti , ristorazio­
ne, informazione, assistenza ecc.). 

L'attività di marketing è stata, pertanto, rivolta a coordinare il lavoro 
dei vari soggetti coinvolti nel progetto della valorizzazione turistica ed a 
elaborare programmi di "animazione territoriale" per sensibilizzare gli 
operatori locali sui contenuti dell'iniziativa. Dopo aver identificato i fat­
tori di attrattiva su i quali costruire e promuovere i prodotti turi stici , si è 
impostata l'attività di sviluppo su alcune tipologie di turismo (dei Par­
chi, enogastronomico, culturale, di salute e benessere, di sport e natura). 

Le strategie d'intervento sono state indirizzate allo sviluppo di una 
politica d'immagine, alla realizzazione di iniziative culturali e di sistemi 
museali in grado di proteggere e sponsorizzare il patrimonio storico ed 
artistico dell'area, nonché al potenziamento della capacità ricettiva. 

L'obiettivo perseguito dagli operatori del territorio è stato, innanzi 
tutto, la formazione di una politica orientata ali' integrazione tra i comu­
ni dell' area, in modo tale da generare sinergie e sistemi reticolari tali da 
favorire l'immissione all'esterno di un 'offerta montana, seppur diversi­
ficata , competitiva (finalità non conseguibile attraverso politiche indivi­
duali e non coordinate). Sono interventi incentrati sul!' attivazione di cir­
cuiti turistici integrati (itinerari e eventi culturali) tali da coinvolgere tut­
te le risorse dei di versi centri , come l'apertura al pubblico delle princi­
pali Ville (Mondragone, Barco Borgese, Villa Vecchia, Villa Muti) loca­
lizzate nel Parco dei Castelli Romani allo scopo di formare un "polo 
culturale", raggiungibile anche attraverso un percorso ciclabile. 

Nella strategia di marketing, fondamentali risultano le azioni rivolte 
alla definizione di un piano di promozione tanto che sono stati immessi 
percorsi tematici integrati sulla rete Internet e reali zzato materiale pub­
blicitario (marchi e pieghevoli) da utili zzare per la promozione all 'ester­
no (come cartellonistica su autostrade e strade consolari nei tratti di avvi­
cinamento all'area, oppure spazi informativi nei mezzi pubblici, soprat­
tutto, in prossimità di eventi di richiamo) . Iniziative promozionali sono 
state rivolte a soggetti selezionati nell 'ambito professionale della doman­
da dei servizi turistici offrendo un soggiorno per far conoscere l'area. 

Tra le iniziative di promozione del territorio, sempre seguendo trac­
ciati di raccordo, importante è stata la valorizzazione in loco e la com-
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merciali zzazione de i prodotti agricoli e sil vicoli , politica che ben si col­
lega a que ll a turi stica pe r val o ri zzare luoghi e tradi zioni locali. Ad 
esempio, ali' interno de i Comuni appartenenti ai Castelli Romani il recu­
pero di forme tipiche di mescita (le note fraschette, tipici eserci zi cli 
sommini strazione di vino) rappresenta un potenziale per la promozione 
de i prodotti legati alla tradizione e alla cul tura di questi luoghi . 

Il miglioramento del li vello di competitività delle produzioni tipiche 
locali (v ino dei Castelli , polo frutti colo di Colonna) , la messa a punto di 
marchi per l ' identi fi cazione commerciale de i prodotti , nuove modalità 
di confez ionamento (es. fo rme di botti g li e, confezioni arti sti che), la 
sponsorizzazione di eventi quali le peri odiche sagre e feste dedicate ai 
prodotti dell 'agricoltura (sagra de l vino a Marino, dell ' uva a Frascati , 
de lle pesche a Castel Gandolfo e de lle fragole a Nemi ), le promozioni 
su punti vendita dei canali utilizzati per la commerciali zzazione sono gli 
incentivi alla filiera agroalimentare. Uno stimolo per rafforzare il lega­
me tra tradi zioni popolari , c iviltà urbane e turismo è stato offerto da bre­
vi manifestazioni in cui le piazze romane sono diventate vetrine e luogo 
di degustazione dei prodotti tipici di questo spazio montano. 

Inserite in questa poli tica turi stica ben si collegano oltre le azioni di 
sostegno alle produ zioni tipiche del comparto agroalimentare anche 
quelle all 'artigianato arti stico proprio in relazione alle vendite realizza­
bili in presenza di turisti . 

La lavorazione del legno, del fe rro battuto, del ricamo e della cerami­
ca sono tipiche di questi comuni , soprattutto del versante Prenestino, ep­
pure minacciate eia graduale scomparsa per la mancanza di aiuti alle bot­
teghe di lavorazione e quindi allo stimolo di un ricambio generazionale. 

A tal proposito, sono state programmate azioni concrete inserendo i gio­
vani presso botteghe artigiane per un tirocinio (dai 6 ai 12 mesi in relazione 
alle diverse tipologie di lavorazione) allo scopo di far acquisire conoscenze 
e abilità operative riguardanti materiali di base da utilizzare, strumenti e tec­
niche di lavorazione; per il periodo del praticantato agli artigiani verranno 
concessi aiuti economici con i quali potranno potenziare e rinnovare mac­
chine ed attrezzature. Una mostra mercato, promossa dalla Provincia di Ro­
ma e lassessorato al turismo e spettacolo del Comune di Rocca Priora, ha 
pennesso di far conoscere antichi mestieri come l'operatore d'ascia, il bot­
taio, l' intagliatore ed è stata stimolo per realizzare un Centro Studi per la la­
vorazione del legno in collaborazione con l'Università della Tuscia e la Fe­
derlegno per il rilancio di Rocca Priora come "Città del legno". 

Fondamentale è ri sultato reali zzare azioni e politiche di attrazione di 
investimenti esterni compatibili con le vocazioni socio-economiche, cui-
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tu ra li ed ambientali di questo sistema montano. D ' altronde, la costruzio­
ne di una immagine del territo rio che possa essere veramente "spendibi­
le" ri chiede, da un lato, una cultura di co llaborazione e condivisione de­
gli obietti vi, dall 'altro, la consapevolezza da parte deg li abitanti di una 
identità territoriale e del senso d i appartenenza; e proprio la presa di co­
scienza del "bene montagna" permetterà ai res identi di non cedere a spe­
culazioni provenienti da ll ' esterno. Ed è questo un tassello su cui si sta 
in tervenendo, tant'è vero che accanto all ' implementazione dei sistemi di 
comunicazione, ne l pi ano fo rmati vo per gli imprendito ri un ruolo fonda­
mentale ri veste la campagna di sensibili zzazione rivolta all a popolazio­
ne locale sul va lore (ri schi e potenzialità) del turismo. Come giustamen­
te scri ve M .C. Zerbi "L'educazione dell a popolazione ospitante sta assu­
mendo un ' importanza crescente soprattutto in re lazione all' approccio di 
comun ità al turismo, che vuole la popolaz ione locale sempre più prota­
gonista del proprio sviluppo. A questo proposito le istituzioni per l' istru­
zione possono fornire una preparazi one culturale di base che offra una 
conoscenza de lle ri sorse locali e metta in ev idenza i valo ri sui quali co­
struire una forte identità, ma è evidente come a fi anco di questi contri ­
buti fo rmativi siano indi spensabili altri interventi più mi rati e capaci di 
coinvolgere tutti gli attori locali. imp licati o meno nel turismo" (Zerbi , 
1998, p. 19). 

2. Uno spazio montano troppo vicino a Roma: un rapporto con­
flittuale 

Sul ruolo di Roma e sull a sua espansione intesa quale controllo fun­
zionale sul teITitori o circostante (anche oltre i limiti provinc iali) esiste 
un 'abbondante letteratu ra (Seronde- Babonaux, 1983; Montani , 1993; 
Pazienti , 1995). L'approcc io concettuale ricorrente è stato basato sulla 
considerazione che lo spazio urbano della capitale, nel fagoci tare flu ss i 
e funzioni , abbia determinato ricadute negati ve creando dipendenza e li ­
mitando la cresc ita economica dell ' area circostante . 

La logica di sv iluppo di un territorio segue dinamiche di verse a se­
conda degli orientamenti di politica Economico-territoriale attuati dalle 
amministrazioni locali , e nel caso de ll 'XI Comunità Montana, gli indi­
ri zzi pi ani ficatori sono sta ti condi zionati da situaz ioni prodotte dall a 
realtà romana. Di fro nte alla monocentrica capi tale si è resa necessaria 
una programmazione ori entata al superamento di una carenza strutturale 
d i servizi e alla riallocazione di funzi oni concentrate nella c ittà. 
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È sulla contrapposizione del modello pol icentrico/monocentrico ( ov­
vero dello sviluppo di settori produttivi e delle funzioni in grado di far 
decollare l'area verso contesti più competitivi , contro la volontà politica 
di accentuazione dei poteri di dominanza dell'area forte) che si gioca la 
partita. Il ripensamento verso meccanismi policentrici di funzionamento 
dell'area romana favorirebbe l'attivazione di uno sviluppo economico 
integrato e non più solo interdipendente. 

L'attenzione è dunque rivolta al riequilibrio territoriale e risulta fon­
damentale individuare le singole specificità nell'ambito di un coordina­
mento organico del territorio, tant'è vero che gli Enti locali cominciano 
a rivestire un ruolo attivo nella promozione delle zone su cui interven­
gono. li percorso oggi seguito è individuazione di programmi integrati, 
riorganizzazione dell'offerta delle funzioni, miglioramento dell 'accessi­
bilità per rendere più competitivi i diversi spazi territoriali. 

La stretta vicinanza con la capitale se, da un lato, può rappresentare 
una risorsa quale mercato di occupazione ed accesso a servizi, dall'al­
tro, ha generato un intenso pendolarismo con conseguente congestio­
namento delle infrastrutture di trasporto. Inoltre, nei Comuni di questa 
Comunità Montana si è assistito ad un processo di espansione edilizia 
consistente in conseguenza ad un esodo da parte di abitanti di Roma, 
soprattutto, verso la zona dei Castelli Romani, anche perché la condi­
zione abitativa avrebbe garantito, a parità di reddito, livelli di vita ten­
denzialmente migliori rispetto a quelli della capitale. È indubbio che 
la distanza ha agito come misuratore della facilità dei collegamenti e 
di attrazione degli insediamenti, nonché sulla modalità organizzativa 
di questo sistema montano. 

Se è vero che la vicinanza di Roma ha indotto dipendenza in termini 
di mercato di lavoro è altrettanto visibile che alcuni centri, soprattutto 
della cintura dei monti Tuscolani, mostrano una dinamicità economica 
quali sedi privilegiate per attività del terziario avanzato (CNR, sedi dire­
zionali di imprese medio-grandi). Questi centri spazio di "appoggio" per 
Roma stanno diventando sempre più entità territoriali capaci di sovrap­
porre ed interrelare diverse azioni di intervento, non più quindi ambiti 
alla dipendenza della capitale, ma coordinata con essa. 

Ormai sono continue le modifiche nell'uso quotidiano del territorio, 
da parte dei diversi utilizzatori, ovvero delle nuove categorie di popola­
zione con le loro mutabili abitudini. Si potrebbe definire questa monta­
gna fortemente urbanizzata e la contaminazione tra l'urbano ed il mon­
tano si manifesta proprio nei processi di diffusione delle funzioni e dalla 
maglia particolarmente fitta di flussi reti che nel tempo si sono venute a 
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costruire. Di fronte alla città di Roma che tende a sollecitare interesse e 
a puntare su una serie di opportunità appetibili per abitanti e per coloro 
che '"usano" la città, questo comprensorio montano possiede un'offerta 
articolata distintiva che valorizza le risorse e la cultura locale. 

Dal punto di vista turistico forte è il contatto tra il sistema urbano e 
quello montano ed è visibile un parallelismo, in questo caso, tra urba­
nizzazione e montanità. L'area in esame conosce visitatori che potrem­
mo indicare come montain user, ovvero quelle persone che sempre più 
usano la montagna durante il tempo libero, ai quali si affiancano e si so­
vrappongono flussi di persone che "invadono" e usano quest'area per la­
voro, affari, cultura, similarmente ai city user7 (riprendendo una termi­
nologia adottata già da Martinotti), ovvero a coloro che usano la città 
per attività differenziate (anche se con intensità diversa da come può es­
sere usata la montagna). 

In questo confronto è possibile ravvisare lespressione di una espan­
sione della dinamica urbana che tocca con maggiore intensità le aree 
meglio collegate, tanto che "alla città luogo dell'abitare sembra sosti­
tuirsi la città luogo del movimento e a una società fondata sulla fissità e 
sull'uso dello spazio, tende a sostituirsene una fondata sulla mobilità e 
l'uso delle reti" (Torricelli, 1998, p.179). 

Il "consumo" della montagna però può avvenire con modalità diver­
se e con conseguenze differenti. Ci si può trovare di fronte a visitatori 
più o meno sensibili se non addirittura totalmente "distratti" verso la 
fragilità del sistema montano. Si possono assumere comportamenti di 
totale sfruttamento di questa risorsa con conseguenze disastrose in 
quanto si innesterebbero forme di vera e propria colonizzazione (che po­
trebbero derivare da forme di monoattività impostate, ad esempio, sul 
turismo) e si trasformerebbe così la montagna in uno spazio destinato 
solo alla fruizione del tempo libero da parte di visitatori provenienti dal­
]' esterno. Al contrario lavorare su obiettivi multipli e, soprattutto, sul re­
cupero del tradizionale "sapere" montano, rispettando le necessità della 
popolazione locale, rappresenta un comportamento più compatibile in 
sintonia con il bene-montagna (De Vecchis, 1996). Chi abita uno spazio 
montano può coltivare più facilmente la dimensione di appartenenza al 
luogo di residenza, ed il bisogno di relazionarsi e di identificarsi con lo 

7 Sull'evoluzione della città (di prima, seconda e terza generazione )e quindi sulle 
nuove popolazioni urbane che la utilizzano in misura diversa e per attività differenziate 
cfr. Martinotti, l 993, Nuvolati, 2002. 
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spazio è favorito da tempi più "lenti" tipici di uno stile di vita montano, 
da11a condivisione di un modello culturale, ovvero dal senso di apparte­
nenza alla "montanità". 

A tal proposito tema di riflessione per gli operatori locali è stata la va­
lorizzazione della continuità storica e culturale, il desiderio di cambia­
mento che deve provenire da1la stessa comunità. Se opportunamente tu­
telate e valorizzate tali componenti possono diventare volano per uno 
sviluppo. Le modalità d' intervento devono dunque partire da quell'insie­
me di condizioni interne che, stratificatesi nel corso del tempo, definisco­
no i caratteri specifici di un luogo tracciando le linee del cambiamento. 
"Le comunità locali devono imparare a valorizzare i propri caratteri iden­
titari ed a offrirli, nel modo più opportuno, allo sguardo del visitatore, ma 
soprattutto devono imparare a progettare il proprio futuro. Ciò potrà av­
venire solo sostituendo all ' approccio tradizionale, alla pianificazione, ba­
sato sulla visione degli esperti, un approccio partecipato in cui la popola­
zione locale non si limiti a fornire informazioni o a reagire alle proposte 
avanzate dai pianificatori, ma prenda parte al processo decisionale contri­
buendo a stabilire obiettivi e priorità. Ai diritti incontrastati del turista è 
arrivato il momento di contrapporre i diritti della comunità locale che de­
ve poter decidere, in primo luogo, lo stesso ruolo da assegnare al turismo 
nel proprio percorso di sviluppo" (Zerbi, 1998, p.19) 

Il richiamo alla partecipazione è quindi un elemento che qualifica 
l'azione locale incentrata su uno sviluppo sostenibile, inteso come as­
sunzione da parte della comunità locale della responsabilità nella scelta 
del modello di sviluppo economico e sociale, nel rispetto e valorizzazio­
ne delle diversità culturali presenti sul territorio. 
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